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ATTO IJKICO 


V 


.a Scena deve rappresentare tua éala che serve di scriltojo 
alla signora Bertrand — A destra una porta ebe mette 
alle stanze — Alla sinistra una porta ebe mette nella 
bottega della bustaia. Mei rae^zo vi deve essere una gran 
lincstra con Invetriata che si deve chiudere sulla scena 
trasparente da cui si vede la Anestra della casa d’ Arci- 
baldo Che deve avere pure 1 vetri trasparenti. Attaccato 
Alla Anestra d’ Arclbaldo è uno specchio da barba e co- 
rame pel rasojo » Mella casa della bustaia un armadio 
pieno di busti da donna, alla sinistra della Anestra. Alla 
destra una credenza con entro tovaglia, salviette> bic- 
chieri, piatti , un vaso di frutti sotto spirito, un pomo, 
del pane e del formaggio — Uno scrittoio a destra, un 
libro di conti, e carte occorrenti per scrivere. — Un al- 
tro piccolo scrittoio o tavolino a sinistra, con cassetto 
praticabile — Una chitarra attaccata al muro — musica 
scritta. — Mezzi busti praticabili da donna come nei 
. negoj^ di Modiste, sedie, recipiente per olio, aceto ec. — 
A suo tempo un melone, una Bottiglia di Champagne, 
un pasticcio da mangiare^ varie monete di rame, un 
busto, lettere scritte ec. — Un cartello che deve dire ' 
Rispondete. 

SCEMA I. 

IV alzarsi del sipario si vede Arcibaldo alla fi- 
nestra dalV altro lato della strada che sla 
facendosi la barba. 

RC. Ahi!... mi sono taglialo! Non vi sarà perso- 
na che passando per questa piccola strada e 
alzando gli occhi verso questa finestra non 
dica subito... Ecco là un giovinetto che si fà 
la barba! Ebbene no signore... S'ingannano 
perfettamente. Questa barba simulata e apo- 
crifa che disfò tutte le mattine, che torno a 
disfare a mezzogiorno, che ritorno a ridisfare 
alle cinque, non è alla fine dei conti che un 
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ingegnoso pretesto per potere spingere i miei 
sguardi nell" interno di quella casa..w Non vedo 
nessun lato uscire questa interessante fab^ 
bricatrice di busti e fascette di cui mi sono 
diabolicamèote innamorato... almeno arrivasse 
qualche signora a provarsi t prodotti dello 
slabilimenlo... Quel dilettevole colpo d" occhio 
mi farebbe star con pazienza... Ma non veggo 
che delle bustine senza locataria... però non 
ci scoraggiamo ed aspettiamo il momento fa- 
vorevole per gettare a questa superba .donna 
on nuovo biglietto rotolalo all’ intorno di una 
rqonelàMa dieci centesimi... Non per rimpro- 
- verare. r oggetto de' miei pensieri, ma è il 
< settimo projettile di questo genere che le 
invio...' Ch’ ella conservi le mie- lettere sta 
benc.>. Ma i miei da dieci centesimi, non è 
delicato... sono in eredito di quattordici soldi. 

SCEWJL’II., ' 

^ Madama Bertrand è delta. 

Mkn. (di dentro) Prendete la fattura e partite. 

Arc. Eccola... eccola... presto, (getta il biglietto 
nella camera di madama e chiude la fine- 
sfra.) 

Ma». L’ imprudente... [raccoglie presto la lettera 
guardandosi d’aUortio) Fortuna che nessuno». 
[legge la soprascritta) « Del medesimo alla 
medesima » ... E la sua finestra si è rinchiusa... 
ma che cos’ ha, che cosa vuole da me'questo 
nuovo vicino che mi bombarda a forza di di- 
chiarazioni... Vediamo questa... (percorrendo 
la lelléra cogli occhi) Mi chiede una risposta..^ 
Mi chiede un’ appuntamento... Questo giovine 
originale mi piace ne convengo... ^Ma la Ve- 
dova del Capitano Bertrand, del Nono leggero^.. 
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Una ibnna che occupa un’ alta posizione nella 
Inbbrica dei busti come sono io...JìO il diritto 
di esigere delle garanzie... Per dire il vero... 
Un giovine che si fa la barba tre volto al 
giorni non pub avere che delle intenzioni 
pure... Chi è? Ah b la Giuseppina . che tiene 
1 miei libri di conti. Nascondiarpo la mia cor- 
rispondfer.za» 

SCE.1ÌA III. 

Giuseppina e della. 

Gir, (dalla Jì»eslra}. Disturbo sioora? Vengo per 
quel conio che m’ avete ordinato di copiare. 

SIai». Ah si per la Contessa d’ Ermilly... Eccolo... 
Mettetevi là e copiatelo con quel vostro bel 
caratterino. 

Giba. Ccrcheib di fare il meno male che sia pos** 
sibilo. 

Ma», (un pa’ imbarazzala) E guardate so per caso 
mi fosse scappalo qualche errore d’ ortogra- 
, fia... capito bene che quando si scrive giù di 
fretta... 

Grò. .(s‘erndenda) Certamente non si ha il tempo... 

Mao. Fate voi iosommo... che io frattanto mi oc- 
cuperò di una, fattura che mi è stalo ordinala. 
(cava la Uitera) 

Giù. (da.se leggendo) «Deve per un bussto » bu- 
sto con duo s 1 » 50 franchi. 

Ha», (leggendo) « lo abbrucio, mi (Consumo... sono 
« poeta signora... letterato.... cd ex-redattore 
« in capo dei Rospo giornale .quotidiano e 
« velenoso. 

Giu, « Per avere imbolilo il:lat« sinistro della ■ 
«c signora Contessa... [ridendo) ’imboUilo con 
. «n ,t solo», oh ! anderù in compenso di quell’ s . 
che vi ò di piò .nella parola busto. -, 
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Mad. [leggendo) « Voi siete troppo bella per non 
« essere spiritosa... avete delle mani troppo 
<( bianche per non aver ricevuto una distinta 
a educazione. 

Giu. « Per un busto di rasso .. Ahi Ah ! raso 
« con... (la finestra di Arcibaldo si apre e lo 
si vede che sta facendosi la barba) 

Mad. (leggendo) « Voi siete la donna de’ miei 
(( pensieri... io sono 1’ uomo de’ vostri sogni... 
« rispondetemi dunque... rispondetemi ve lo 
a chiedo per la settima volta io ginocchio 
et davanti alla mia finestra. (Si volta e vede 
Arcibaldo in ginocchio alla finestra. Madama, 
getta un grido, e Arcibaldo chiude la finestra) 

Giu. Che avete signora? 

Mad. Nulla: è gesta ordinazione per la quale mi 
si fa tanta premura. Avete terminato? 

Giu. Si signora non vi manca che la vostra-firma. 

Mad. (esaminando il conto) Va bene... Da quando 
in quà si scrive saldato con un t solo? forse 
dopo la Repubblica? 

Giu. Oh no signora è da prima che foste nata... 
non potete saperlo. 

Mad. Va bene! (rendendogli il conto) Giuseppina 
sono assai contenta di voi... siete la giovine 
più istruita del mio stabilimento... scrivete co- 
me un angelo... cantate come un rosignolo... 

Giu. Siete troppo gentile. 

Mad. Ma che diavolo venne in mente a vostra Zia 
di scrivermi che eravate una fanciulla igno- 
rante? 

Giu. Mia Zia aveva ragione. Quando lasciai Ponte 
d’Arco, il mio paese iwn sapeva nulla. 

Mad. e cosa è stato che vi cambiò completa- 
mente? 
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Giu. La memoria d’ un giovinotlo... 

Mad. Che amavate... alla vostra età... 

Giu. Ma signoia ho diciotto anni. 

Map. (Giusto l’età che avevo io quando 'sposai il 
defunto Sig. Bertrand, del 9" leggero.) Ma non 
lo avete sposato? 

Giu. La colpa è mia perchè egli mi amava since- 
ramente. Mi scriveva tutti i giorni. . 

Mad. (Veh ! veh ! come il mio ! ) E gli rispondevate ? 

Giu, No signora. 

Map. Però leggevate le sue lettere. 

Giu. No signora. 

Mad. Per bacco eravate ben severa. 

Giu. Non sapevo ne leggere ne scrivere. 

Mad, Allora capisco i vostri scrupoli. 

Giu. Questa fu la mia disgrazia... perchè conscia 
della mia ignoranza... quando età con lui mi 
trovavo, che non era buona di rispondergli che 
così... sì signore, no signore... siete troppo 
buono signore. 

IIap. Era un dialogo un po troppo monotono... E 
credete sia per questo? 

piu. Che è partilo... e che non l’ho più riveduto ?... 
Oh certamente... e non posso farìiene rimpro- 
vero... Un giovine che aveva tanto spirilo... 
che faceva dei versi... che scrìveva dei ro- 
manzi... 

Mad. 'Dei romanzi? 

Giu. Che venivano pubblicati sul giornale di Ponte 
d’Arco... poteva egli sposare una scioccherella 
che non sapeva ne parlare, ne leggere, ne 
scrivere? una donna della quale avrebbe do- 
vuto arrossire... {triste) cosi egli è partilo... 
ed io ho pianto... pianto. 

Mad. Poverina... ma bisognerà con.soIarsi. 
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Giu. Oh si... ed ho trovato un buon mezzo per far ■ 
cir». 

Mai». Nc avole trovato un’altro... è un mezzo im- 
piegato di sovente, e con buon, successo. 

Giu. Ah no... ho voluto rendermi degna di lui... 
di lui che forse non vedrò più !... per tre anni 
non ho fatto che studiare, e iiuando ho saputo « 
leggere... ho letto tutte lo sue lettere che 
avevo conservate... e quando ho saputa scri- 
vere. . 

Mao. {fospirando) Con ortografia ! . 

Gtu. Allora ho risposto alle sue lettere... come se 
a me V avesse scritte il giorno innanzi. 

Mao. e le avete inviate? 

Giu. Ah no... ne ho fatto un pacchetto... e se un 
giorno lo rivedrò... allora gliele consegnerò 
tutte. 

Una voce di dmtro La Signora d’Ernnlly donmmla 
la padrona. 

Mad. Ah per quel busto die bisognava provarlo. 

Giu. Se. volete che vada io? 

Mao. Sì andate mia cara... è la quindicesima volta 
che se lo prova .. Dice che non vi è imbot- 
titura abbastanza... e st che ve n’ è tanta da 
non passarvi «eppure una palla di fucile. 

Giù. {pòrte} . , 

Mad. Finalmente sono sola, (-cava la lettera) Egli 
mi dice di rispondergli,.. Ma come si fa?.„ 
lo^ ho un ortografia taUa mia particolare... 
Un ortografia fonlastica... Egli che è. lelteraf® 
potreblie rimarcare la mancanza di.alcimc vo-- 
calif e im abuso di doppie consonanti che for- 
mane il. distintivo^ della mia corrispondenza... 
Il meglio che mi resta a faresi è^d’ invilnp- 
p anni nella mia dignità di donna... si, stmò , 
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ttulta chiusa nella mia dignità di donna e non 
risponderò! {Arcibaldo senza farsi vedere n-' 
pre un pochino la sua finestra e balte ai ve- 
rri di Madama Bertrand con una lunga canna 
da pesca.) Ah! è lui che balle alla finestra... 
(comparisce alla finestra d'Arcibaldo un gran 
cartello su cui e scritta in lettere majusco- 
le « RispoKDETe x>) Rispondete... ma come si 
fa? Se mi fidassi della Giuseppina, e facessi 
rispondere da lei?... eh ma no... sono la sua 
padrona, sarebbe un avvitire raulorilà... bene, 
scriverò così fino, così minuto che gli errori 
d’ortograGa non saranno visibiti.aU’occhio nu- 
do... Vediamo qui al lavohno dell a Giuseppin. 
(apre un cassetto) Un foglio di carta bianca... 
{trova un pacco di lettere) che cos’ è questo ? 
Ab è la corrispondenza di questa piccola lette- 
rata col signpr N. N. [leggendo una lettera) 
Ah! vehi Elia parla di una risposta che gli 
è stata chiesta e eh’ ella ha fatto lungamente 
aspettare... è ciò ebo occorre il pacco è grosso 
ed ho provvigione per l’avvenire... (Arcibaldo 
spalanca la finestra e lo si vede che sta fa- 
cendosi la barba per la terza volta.} - Egli mi 
invia le sue lettere col mezzo di. una moneta 
da io centesimi: usiamo,. dello stesso mezzo 
e cominciamo a rimborsarlo. (Slancia il bi- 
glietto che va a colpire Arcibatdo) Cielo t E- 
gli era làl [fugge a dritta). .. . 

SCEMA IV. n- • - 
Arcibaldo solo alla, finestra. 

A«g. Quale felicità 1..,, Mi ha schiacciato il naso... 
ma perisca questa cartillagine piuUpstochè U 
mio amore. Bene; ella, mi resliluiscc • due dei 
'miei soldi... ne avanzo ancora dodici... co&a 
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leggo! Élla mi fa intravedere il suo amore... mi 
proibisco di andarla a trovare... vi corro su- 
bito... (via dalla finestra e chiude i vetri). 

SCEMA. 

Giuseppina e Madama di dentro. 

Mad. (di dentro dalla dritta) Giuseppina, Giu- 
.scpplna ?... 

Giu. (che esce dalla sinistra) Signora. 

Mad. Badale che esco! preparale quei conti che 
vi ho detto. 

Giu. Non temete signora saranno fatti, {parlando 
alla porta) Se qualche signora domandasse di 
me io sono qui e scendo subito — (si batte 
alla sinistra) Oh! chi batte? Qualcheduna 
delle nostre clienti senza dubbio... vediamo. 
(apre) Signora accomodatevi. 

SCEMA VI. ' ' . 

Arcibaldo e detta. 

Giu. Dio! ^ 

Arc. Cielo! ' 

Giu. Gran Dio! 

Arc, Gran Cielo! . ' 

Giu. Voi signor Arcibaldo! ' 

Arc. Sei tu Peppina! 

Giu. (commossa) Oh Dio cosa provo! 

Arc. Ed io ! [traballando) Non so cos’ abbiano le 
mie gambe... ma avevo migliore opinione della 
loro solidità. 

Giu. Volete una seggiola? 

Arc. Non ricuso questo soccorso... (siede) Ella... 
voi... tu... non mi sovvengo più se ti davo 
del voi 0 del tu a Ponte d’Arco. 

Giu. Oh a Ponte d’Arco sèmpre del voi. 

Arc. è giusto me n’ ero dimenticato... ma la gioja 
di rivederti... 
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Giu. Ma come mi date del tu? 

Abc. a Ponte d’Arco va bene... ma a Parigi... 
(prendendole le mani) Tu dunque sei fabbri- 
catrice di busti?... 

Giu. Si, da due anni. 

Ahc.. Presso la signora Bertrand? 

Giu. Vedo che lo sapevate giacche siete venuto 
qui per vedermi 

Arc. Ma no, non sapevo niente. 

Giu. Come! 

Arc. Ho detto una sciocchezza. 

Giu. Non è dunque per me che... Ma allora che 
veniste a far qui? 

Arc- Vengo,., vengo a prendere la misura d’ un 
busto. 

Giu. Un busto per voi? 

Arc. No precisamente... È per una mia zia che 
ha le stesse mie forme... e si può provare 
sopra di me... 

Giu (triste) (Non è venuto per me ) Va bene si- 
gnor Arcibaldo... se volete aspettare la signora 
Bertrand che ò uscito. 

ÀRC. Ab, è uscita ? (Peccato eh’ ella abbia così 
poca intelligenza... perchè l’amava questa 
fanciulla.) 

Giu. (Ah, veggo bene che non ini ama più ! Ed io 
* che sperava...) 

Arc. (II suo dialogo consisteva nel dire si signore, 
no signore... siete troppo buono signore...) 

Giu. (Capisco che devo rinunziare a miei bei ca- 
stelli in aria ) 

' Arc. (Eppure ò a lei che debbo i primi battiti del 
mio povero cuore! [mettendosi la mano sul 
cuore) Come! Come! Tu batti come allora 
giovine cuore?) 
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Gio. (Non importa; voglio almeno che sappia cho 
non sono più una sciocca, ignorante come al^ 
loia) Signor ArcibaWo? 

Aro. (guardandola ieneramtnte] Peppina! 

Giu. {Ah se mi guarda così mi turberò con>e al- 
lora... . 

Abc. Che cosa vuoi mia cara , mia dolce Peppi- 
netta ? 

Giu. (Ah mio Dio, se mi dice di queste cose ri-^ 
torneiò una bestia come allora.j 

Arc. Ma sai... che cì amavano mollo a Ponte 
d’Arco? 

Ciu. (commossa e balbettando) Si signore. 

A«c. (Ahi!) (abbracciandola) E che per averli 
piantala in quel modo io sono stato un graa 
lacchino! 

Gfc. Ma si signore. ' 

Abc. (Oh Dio!) Ma sai che tì sei fatta più bell» 
a Parigi di quello che lo eri a Ponte d’Arco? 

‘ {gli da un bacio in fronte) 

Giù. (sempre più commossa) Siete troppo buono 
signore. 

Arc. (Completamente! non Iva dimenticato un» 
dèlie sue solite risposte.) 

Giu. (Non so più quello che mi dicat) 

Arc. (È ancora più stupida di prima!) ’ 

SCENA TU. 

Madama Bbrtrakd, e detti 

Mad. Oh, eccomi di ritorno. 

Giu. Oh ecco appunto la signora Bertrand 

Mad. (Cielo!) (fingendo sorpresa] Signore, non so> 
a che attribuire I’ onore.... 

Arc. Madama io vengo... 

Mad. Il signore desidera. 

Arc. Un busto. ^ . 
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Cric. Di fallf egli mi disse ehe desiderava o» 
busto^ 

Arc. Per una mia Tia. 

Giu. Già, per una sua Zia. 

Arc. La signora, la signora... 

Mad. La signora? 

Arc. Già, la signora... 

MaD; Ah si mi rieordo... {Arcibalde ìè fa tegna 
d‘ allonlanare Giuseppina) Giuseppina scet^- 
deie al magazzino e piendete quel busto cbe 
sta nella mostra alla dritta^ 


Arc. Brava, quello. 

Gic. Corro signora. (Arcibelde la segue fna alia 
porta, e poi si slancia dfihlla Bertrand.) 

Ar». Mia cara! ^ » 

Jf'A»- Zitto disgraziato'... lasciate almeno cae el» 
scendav 

Arc. è giusto YwWovoce) Mia cara ! 

MaUv Come signore, avete ardito? 

Arc. Ardisco tutto... per stringere quest» cara mano 


così bell»... 

MAm. Per carità moderatevi 

Arc. Mi moderoi 

Had. e promettetemi... 

Arc. Ve lo prometto. 

Bad. Che cosa? 

Arg. Non lo so, ma ve Io prometto, ve Io giuro 
sulla spada di mio padre. (Era Speziale!) 

BaDì. Ma quella ragazza ritornerò. 

Anc. Col mio busto, lo so... me lo proverete. 

Bajk Ma voi siete pazzo, giovine scimsiglialo... 
perchè finalmenle penetrare nel mio stabili- 
mento senza sapere se vi baia menoma sim- 
patia fra noi... ^ ... 

/tur- Seiwa sapere se vi è simpatia fra noi dici 


/ 
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tu... dite voi... ascoltate signora Beni and.*, 
r istante è supremo... Io farò davanti a voi 
r autopsia del mio cuore. 

Mad. Un altra volta, perchè adesso la ragazza ri- 
tornerà. 

Arc. Co! mio busto lo so. . me lo proverete... A- 
scoltatemi: io vi amo, prima perché siete 
bella, poi perchè siete superba. 

Mab. Ma io... 

' Atte. Non vi dirò già che siale la più bella donna 
di questo mondo, no- perchè sarei un vile 
adulatore... ma vi dirò francamente che siete 
la più bella di tutte le donne. 

Mad. Giovine interessante, questa vostra franchezza 
mi piace... Una qualche debole attrattiva... 

Abc. Deboli attrattive dici tu? Dite voi? E que- 
sta lettera che mi ha svelato qual genio stia 
nascosto sotto il vostro busto! 

Mad. (La Lettera di Giuseppina!) ' 

Arc. Questi pensieri, questo stile, questa calligra- 
fìa che rivela una educazione ai disopra di que- 
sta fabbrica di stoppa... Ma ciò non è tutto donna 
completa... e quella voce soave che può stara 
fra quella della Frezzolini, e del passero so- 
litario? 

Mad. (Cosa diavolo dice?) 

Arc. Quei canti serafìci che si spesso mi crolla- 
rono pel mio solitario materasso... (Dico so- 
litario perchè non rre bo che uno.) 

Mad. Giovine indomito, v’ ingannale... non ho mai 
cantato. 

Aec. Non bo mai dici tu... dite voi... bisogna na- 
scondere allora questa chitarra... questa mu** 
sica... 

Mad. (La musica su cui studia la Giuseppina!) 
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Arc. Ecco i preziosi pregi che accetto al di sfr* 
pra del tuo raaesloso fisico. 

Mat>. Zitto sento la ragazza che viene. 

Abc. Col mio busLo... Me lo proverete... Ah donnaf 
letterata... donna artista..., c mi domandate se 
vi è simpatia fra noi?... Aspettate: dilucidia- 
mo un^ ultimo fatto... Amate voi il latte? 

Maid. Lo adoro. 

Anc. Ed io?... non vivo che di quello... Vedete 
bene che simpatizziamo in tutto... ed io vi 
jnopoDgo... ' , 

H!ai>. Che cosa ? 

Abc. Un matrimonio. i 

BIad. Adagio. 

Arc. Ohi 

Mad. Zitto... questa volta non m*^ inganno... è lei. 

Arc. Col mio... già... già... presto dunque una pa- 
iola di speranza. 

BIad. Più tardi... domani. 

Arc. Vi accordo dodici ore. ^cova Vorologio) Sono 
le tre dopo mezzogiorno... Verrò a prendere 
fa risposta alle tré dopo mezzanotte. 

Mrd, Bell’ ora... 

.Arc. è giusto... alle tre e mezza dunque... siamo 
convenuti. 

Mad. Tacete. 

SCEfVA TlII. . 

Giuseppina e detti. 

Ciò. (con busto), Signora ecco... 

Arc. il busto di mia Zia.. Va bene madamigella... 
covo il vestito) Provatemelo. 

BIad. (fermandolo) Signore... 

Arc. No?... ebbene lo proverò io stesso a mia 
Zia... {per partire) 

Giu (Se ne va.) (con dolore) 


JO. 
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A«c. Ve lo riporterò feddniente^ A 6 dio Signora, 
(parie) 

<ìiu. Partirò 0031 senza dir«ii tma parolai) {picm- 
ge di nascoslo) 

Mad. (E se oe va persuaso ch« so cantare...) 

<j4u. (In guanto a quelle lettere Che gli destinavo, 
amo meglio abbruciarle...) (per aprire ii cas- 
^ sella) 

Mad. (Quando sarà mio raarHo k» disingannerò.) 
Ebbene che avete mia cara ? Siete molto tri- 
ste... Bisogna' ridere, caotar sempre per piacete 
agli amaiHi. 

Oiti. tiO credete? 

Mad. è una cosa che ho osperimentata quando ore 
col fu mio marito... animo su allegra... e per 
dislrsa-vi un poco, cantatemi quella canzone 
che tanto piace... 

<^iu. Non ho troppa volomà. 

Ma». Già siamo sole, (guarda la fuesUra] Ah ! EgE 
è là alla sua finestra, (fa sedere Giuseppina 
la quale conia a piacere accompagnandosi 
colla chitarra. Madama i in piedi dietro le. 
spalle della Giuseppma ccn una carta di mu- 
sica in mano e fa dei gesti onde far d'edere 
ad Arcibaldo che è lei che canta. Àrcibalde 
apre la fneslra facendosi la barba per %a 
quarta volta.] Egli ascolterà e crederà ci» 
sia io stessa.’ 

Oro. (canta a piacere quindi cessa) 

Mad. Continuate mia cara un’ altro poco... 

Aac. Brava, bravissima.- {dalla sua finestra ur- 
lando) 

Oro. Cielo! qualcuno ci ascoltava! (corre alla fi- 
nestra ; Arcibaido chiude la sua) Ah ! era kii 1 

Madu Chi lui? 
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Giu. Quel giovine di cui vi parlava, 

Mad. Quello del Ponte d’Arco? > 

Giu. Ma sì. 

Mad. Quello che era là alla flnestra? 

Giu. Ma sì, quello stesso. 

Mad. (Eh qui non vi è da esitare.) Mi dispiace 
Madamigella il dovervi dire che la padrona 
di uno Stabiiimento quale il mio non può ne 
deve tollerare che in casa sua vi siano .delle 
ragazze che hanno delle relazioni col vIci-> 
nato. 

Giu. Ma signora io ignorava... 

Mad. Lo so... quello che si suol dire in tali cir- 
costanze... ma non me la darete ad intendere... 
e questa stessa sera conto spedirvi a vostra Zia. 

Giu. Come, mi cacciate? 

Mam. Mi dispiace ma non posso fare altrimenti- 

Giu. Ma io non so come spiegare un tal cambia- 
mento... Poco fa eravate buona con me, e 
adesso... ah ma ora capisco... Avete veduto 
il sig. Arcibaldo prima di me... e ne siete in- 
namorata. 

Mad. Uscite di qui impertinente. 

Giu. Sì signora vado..., Vi domando appena il tem- 
po dì preparare le mie poche robe... Ma in 
luogo di andare al Ponte d’Arco mi stabilirò 
qui nella contrada... in una casa vicina... per 
spiare la gente che entrerà quindi per farvi 
arrabbiare per vendicarmi. 

Mad. Insolente 1 vi caccio perchè non voglio com-* 
promettere la mia dignità... ma quando ritor- 
nerò qui spero di non trovarvi più. 

Gtc. Ah non dubitate signora. (Madama parie) 

2 * 


! 
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8C£1«.% IX. . . 

GiuseppinA Sola. 

Oro. Accendiamo ua lame, e prendiamo te mie 
robe, ifeseguisce e il lume rimane acceso in 
scena) Le mie carie che sono in quel cas- 
setto. (sia per uscire guahilo cade ia scena 
una lelùra lanciata da Arcibaldo) Ah Dio ! 
che paura 1 . 1 . Una lettera.^ ah è Jui.~ si, ri- 
conosco il suo carattere... Dunq'uc mi aiua 
ancora... leggiamo. « Madama... Madama! dun- 
que non è per me! « Kssendo venuto a di- 
« verbio col mio padrone di caàa mi sono cre- 
» duto in dovere di schiaffeggiarlo ed egl 
à per 'ricambiare questo mio modo di proce- 
» dere si è credalo fu dovere di cacciarmi 
» di casa... Ho letto e riletto la vostra let- 
» tera o donna divina,., quella frase del \*o- 
* suo biglietto che dice; voi sofllitc del vo- 
» stro amore, ed io soffro della vostra solTe- 
» renza » Ma questa è ima frase che si tro- 
va in una nna lettera. « Prima di partire avrò 
« ahnetio faleso il melodioso vostro canto »... 
Ma qui non vi è alcuno che canti fuori di 
me... « Privo del vostro canto... delle vostre 
» leWere che addiverrà di me, se mi chiudete 
a le porte della vostra sala o adoj^hiJe vc- 
» dova del bravo Bertrand »... La signora 
Bertrand!... adesso capisco: quando io can- 
nava egli credeva fosse lei... e questa lette- 
ra... (corre al tavolo apre il eassetla e cava 
a pacco) Sicuro... manca una lettera... Ma 
' bene... lettera... canto... prendeva lutto p«* 
se... che iniamia! Ah Madama vi prendevate 
. «1 mio amante per farvenc un marito Torse ?... 
eh ma ooo vi riuscirete... E poiché ti sei presa 
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la mia scritlora... ella ti servirà ancora una 
volta, (scrive) « Signore vi aspetto questa 
sera > Bene così lo comprometto, a ceeere- 
« rno assieme, rideremo, canteremo » Ah 
cantare lei; ahi' ahi ab! sottoscriviamo 
» Madama Bertrand Vedova del 9® leggero. 
(guarda alla finestra nascondendosi) Non mi 
vede, {lancia la lettera ad Arcibaldo) Ora 
scappiamo, (esce) 

SCHIVA X. 

ÀKCioALDO accorrendo alla fineslra, poi 
Mad. Bertrand con lume acceso dalla destra. 

Arc. La dispettosa nOn si è fatta aspettare. 
(/' apre e ritrova dentro un pezzo da 40, 
centesimi) Restano dieci soldi, (esce) 

Mas. Ilo adito chiudersi la porta di strada... A 
partita... buon viaggio. { vedendo Arcibaldo ) 
.Ah eccolo là! 

Arc. Sì, sì, a questa sera mia cara! no anzi su- 
bito... corro a comprare dello Champagne ed 
un pasticcio di fegato (chiude la finestra poi 
la riapre subito per dir forte) grasso. (e8ce).< 
Mad. Cosa dice! Mi pare d’avere inteso... pastic- 
cio di fegato grasso. Vi sarebbe mai pericolo 
'che quest’ infelice avesse perduta la ragione... 
(corre alla finestra) Signor Arcibaldo 1... Si- 
gnor Arcibaldo... eh si, è già nella strada... 
entra da on negoziante di commestibili. Me- 
diterebbe egli forse un’ invasione nel mio do- 
micilio? Proprio nel punto in cui le mie ope- 
raje se ne vanno, (alla porta a sinislra) Si- 
gnorine chiudete con cura la porta della piccola 
scala... a doppio giro... io poi mi incarico di 
chiudere da quest’ altra parte [apre la porta 
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' ' c dritta ed entra Arcibaldo ballando eoa «a 
pasticcio, un melone, ed una boUÌ 2 Ua). 

SCEMA Ut. 

Ascibaldo e della. 

Auc. Sono io, c bene aimato. 

Màd. Voi! / 

Arc. Sono io. 

Mad. e quel melone? 

Arc. Sono io, sono io, (posa le proìmgioni « 
bliga Madama a ballare) 

Mad. Se !o dico che è diventato pazzo. 

Arc. Sì, pazzo di gioja,,. «briaco d’ amore... Viva 
li vino, viva 1’ amore,. 

Mad. Spero però vi >ritirerete. 

Aac. Sì, domani oiattioa alle, cinque e mezzo, alle 
sei meno un quarto al più tardi... Ve lo giu- 
ro... Viva il vino, viva l’amore. Ah, ah, ah, 
ed io che faceva il senlimenlale... birichina... 
(è un birichino ! ) . 

Mad. Signore! 

Afte. E iate bene furbachiolta.« (è una liH-feac- 
chioUa 1 J 

Ma». GiUadino? 

Arc. Che volete? 

Mad. Se non siete in stato di demenza v’ intima 
di spiegarvi. 

Arc. Poiché è cosa convenuta donna libera, (per 
abbracciaria) 

Mad. Abbasso le mani... o chiamo I pompieri. 

Arc, {Le presenta una leltera) È vostre caratte- 
re questo? 

Mad. (Ciclo! il carattere dì Giuseppóia.^ ‘ 

Arc. 0 Vi aspetto questa sera... 

W.VD. » Cenereùio assieme... ; 

Arc. » Rideremo, canteremo... 
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Màd. » Madàrtìa Berlraod Vedova del 9® leggero. 
(Son colla!) 

Arc. è vosìro carattere questo? 

Mad, Certo che è iJ mio. 

Arc. Dunque? 

Mad. Dunque? 

! Arc. Dunque ceniamo, cantiamo, rìdiamo ec. 

Mad. (Ah Giuseppina scellerata! mi è impossibile 
j confessare che non sono io!) 

! Arc. Ohe facchino porta su il mio baule e met- 
tilo sol pianerottolo. 

Mad. Come il vostro baule? 

Arc. £h sfido io... poiché il mio padrone di casa 
mi ha cacciato dicendomi che mi provvedessi 
entro un ora di un altro alloggio. 

Mad. Ma che! pensereste forse?... 

Arc. Oh conosco le convenienze... resterò qui per 
questa notte soltanto... domani poi vedremo.. 

Mad. Ma Signore... 

Arc. Ma se è una cosa convenuta... È vostro ca- 
rattere questo? 

Mad. Ma certamente. 

Arc. a tavola dunque... mettiamo la tovaglia... 
dov’è? qui dentro, fcava dal fondo deWar- 
madio V occorrente per preparare la tavola) 

Mad. (avanzando la tavola) (Quel demonio di ra- 
gazza mi ha messa in una strana posizione I) 

Arc. Viva il vino, viva 1' amore. 

Mad. Date qui... ma non fate tanto fracasso, che 
sotto ci sta un notajo. 

Arc. (abbassandosi) I miei complimenti tabellione. 
Ora prendo il resto, (corre aW armadio) 

1 Mad. (Che demonio ! Ma piuttosto morire che con- 
fessare...) 

Arc. Ecco il resultalo delle mie scoperte; un vaso 
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frutta sotto spirito, del formaggio, e un 
‘pomo in due,., avrei amalo meglio due pomi 
per uno. Qua U pasticcio, in faccia al melooe... 
e voi in faccia a me... cioè do, vicino a me... 
(prendendole la mano) 

Mai). Signor Arciboldo? 

Anc. Ma se è convenuto. È vostro carattere questo? 

Mab. Ma sì, sì. 

Arc. Dunque?.., (facendo saltare il turacciolo 
della bottiglio) 

Sad.- (Bisogna rassegnarsi) (beve) 

Arc. Alla vostra salute. Bev4am, beviam, dei vino 

^ beviam. Or prego favorirmi due ciliege sotto 
spirilo per schiarirmi un poco la voce. 

Mai). Eccone qui e sono composte da me. 

Arc. {leggendo sul t'àsd delle ciliege) Cosa diavolo 
è scritto quà sopra? e Carese solo spirilo » 
iaì), ah, magnifica, stupenda 1’ ortografìa della 
A'oslra cnciniora! 

Mad. (Se sapesse che 1’ ho .scritto iòlj 

Arc. Alla salute della vostra serva che conosce 
così bene T ortografia. 

IrliD. Si sì. (se sapesse che beve alla mia salute!) 

Arc. Adesso tocca a voi. (la di faccia si 

rischiara) 

Mab. a far che? 

Arc. a cantare. 

Mad. (Ahil ahi!) Cantare io... 

Arc. Ma non è una cosa convenuta? Non c que- 
sto il vostro... 

Mad. Si, sì, (lossenda) Ma sto poco bene. . sono 
costipata. 

Arc. Bene, canterete senza voce come Taccio io. 

Mad. Oh mi sarebbe impossibile. 

Arc. Quella canzone che cantavate oggL 
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SCEMA XII. 

GiiTsfippmA alla finestra di faccia e detti. 

Giu. (ripete do che ha cantato) 

Arc. Ma questo è un sogno! Voi siete qui e r» 
vostra voce è la. 

Mad. (Oh Dio, le mie gambo non mi sostengono!); 

Giu. (comparisce alla finestra cantando) 

Asc. Cielo, cosa vedo l Giuseppina nel mio antico 
alloggio? È lei che canta... 

Mad. (sedendosi) (Il meglio che mi rimane è di 
farmi venir male.) 

Arc. Ma Spiegatemi dunque come... È svenuta! 

Giu. Ab, ab, ah. (ridef 

Abc. Non capisco niente. E queir altra che ride..* 
('Giuseppina getta una lettera) Un altra lei* 
tera 1 che veggo t il carattere di Madama Ber- 
trand. Come ella mi scrive di là, mentre è 
svenuta qui? c’ e della fantasmagoria! (legge) 
Come! questo stile... quella voce... non era 
lei ma V altra... allora è lei che ha scritto su. 
quel vaso « carese soto spirito » (a Madama) 
O donna volgare e senza ortografia tu m’ in- 
gannavi dunque? Tutto era finto in te... co- 
me i tuoi bustL. è completamente svenuta... 
Se la lasciassi? 

Giu. Ah^ ah, ab! (ride) 

Abc. Peppina, donna letterata, donna artistaiv ti amo 
più che mai,, e domando la tua mano. 

Giu. Ah, ah ah, correte dunque in suo soccorso. 

Arc. Questa boccetta d’ aceto... qui nelle sue ma- 
ni... sotto il suo naso», rinverrà da se (per 
partire) 

Giu. Dove andate? 

Arc Vengo da le* 
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Giu. Voi siete pazzo. 

Arc. No sodo innamoralo furiosamente. 

Giu. Accetto... Venite. 

Arc. Vengo... Addio donna senza ortografia... addio 
per sempre. = ' 


FINE 
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